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tivo del peps. La tintura e lommamente ca'Ja,
ed acre, e l'estratto è ancora più acre . D-:l re-
tìo V olio effenziale del pepe ha una gravità fpt-
cifica minore di quella deli* acqua, (ìccome ap¬
punto offèrvano Fourcroy nel fuo Trattato di
Chimica, Lewis nella fua Mareria Medica, e
così parimente Murray, ed a/cri Autori: e per¬
ciò non deve punto ammetterli C'ò, che in qua¬
rto articolo di Gullen \ege,eft. riguarda ad una ta¬
le gravità .

( 398 ) Il Gaubio dice, che avendo ingojato
dei pepe , il fuo polfo quindi non s' accelerò
punto, e nel ventricolo non provò alcun fenfo
di caldo, ma piuttosto di fred.lo. Ciò però farà
dipenduto da una particolare idiofincrada , o da
una particolar confuetudine di quell'Autore, poi¬
ché il contrario Ci oflerva fuccedere nell'ufo co¬
mune di quella foftanza.
• ( Ì99 ) I' pevere è confiderabilmente più ri¬
baldante quando fi prence polverizzato , che
quando fi prende intero. Alcuni fuggerifeono di
prendere il pepe alla mattina a digiuno in cali
d'un'inerzia di folidi, e di debolezza di ftoma-
co . Quello metodo produce degli effetti vantag¬
gio/i da principio; ma lungamente continuato
accrefee l'atonia del fi (tema, e difpone all' idro-
pifia.

(400) II pevere lungo è un frutto immaturo
difeccato di figura amentacea, della grandezza
d'un pollice e mezzo in circa; coperto tutto di
prominenze, le quali altro non fono, che minu¬
ti femi difpofti fu tutta la fua fuperficic in for¬
ma di una fpirale.

(401) Le cubebe fono capfule rotonde fornite
d'un picciolo peduncolo, e nel redo riguardo al¬
la figura, ed alla grandezza , non molto differenti
dal pepe. La cubeba è fragile, rugofa, d'un
color cinerino ofeuro, e dotata d* una fola cavi¬
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tà 3 dentro la quale contiene un fem« rotondaftro,
eiternamenre nericcio, internamente bianco. Il
fuo odore è grato, il fapore aromatico, ed un
po' piccante . Quello fapore è della medefima na¬
tura , che quello del pepe, ma però più debole;
e l'acrezza delle cubebi rifiede , al pari che in
quella droga, non nella parte volatile, ma nella
più riffa „ Diftillando le cubebe coli* acqua, fi ot¬
tiene un olio effenzaie odoroso, ma però d' un
fapore mite; l'eftratto acquoto è caldo , e pic¬
cante, ma l'eftratto fpiritofo lo è molto più;
non pero tanto quanto l'eftratto fpiritofo del pepe.

(402) il vino amaro fu ommeflò ne!!' ultima
Farmacopea di Londra . Ne//a Farmacopea poi
di Edemburgo non v' entrano punto né 1*
cubebe, né il pepe , né lo zenzero. Le materie
per la compofizione di queflo vino per la mag¬
gior parte fono le medefime, che quelle ufate
per la tintura di Whyr», cioè la radice di gen¬
ziana 3 la corteccia del Perù, la corteccia di Me¬
larancia, e l'acquavite; ed oltre a quelle cofe v'
entrano in tal preparazione il vino, e \a cannella"
bianca . Nella penultima però edizione delia Far¬
macopea di Londra , la preparazione di queflo vi¬
no fi fa mettendo a macerare nel vino bian»
co della radice di genziana, della feorza di li¬
mone, e del pevere lungo; e poi feltrando il li¬
quore .

( 403 ) Ctyficum o pevere Indiano è una fili-
qua di color lucido e roffo , d' una figura per l*
ordinario ovatobislunga, divifa in due o tre cel¬
le piene di piccioli femi compresi, e bianchicci.
Quella foftanza ba un fapore fommamente pic¬
cante ed acre, per modo che prefa in bocca, vi
produce un bruciore , che dura per lungo tem¬
po. Lo fpirito di vino rettificato effrae la parta
pungente di queflo pevere ; e l'eftratto quindi
rifuftant* ha una fiamma acr«zza .
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(404) La cannella bianca é una fcorza) che

iì porta in commercio in pezzi di varia groflez-
tt e grandezza , ravvolti in fé fteffì a guifa di
tubi. La fuperficie efterna di quefti pezzi è ru-
gofa, ed un po'bruna, l'interna fuperficie è
coperta d'una candida epidermide". Si rompono
faci/mente , e la Joro fpezzatura è netta, ed ti¬
gnale. Il colore interno è pallido gialliccio. L"
odore di quefta canneUa è aromatico, e grato, ed.
aflomigUa un poco a quello del garofano, ma è
però più debole ; il fapore è un po' acre, aro*
matico, e confiderabilmente amaro.

(405 ) La corteccia di winter , o corteccia di
Magellan, è così det a dal fuo inventore Win¬
ter, che la fcoprl nel 1577 nella coda di Ma-
gellan . Qucfla corteccia ci viene in pezzi di va¬
ria groflezzs , da un quarto fino a tre quarti di
pollice. Quefta droga ha un colore ofeuro di can¬
nella, un odor aromatico quando viene ftropic-
ciata, ed un fapore piccante, e caldo, il quale
fi fpiega a poco a poco fulla lingua , ma vi re¬
tta per lungo tempo.

(406) L'Aro ( Arum maculatimi Lin. Arunt
Off. ) è una pianta perenne Europea, di cui in
Medicina s'adopera la fola radice. Quefta radice
è tubero fa , rotonda, di circa un pollice di dia¬
metro , eftemammte folca , internamente molto
bianca . EfTa quando è frefea ha un fapore eftre-
mamente caldo , ed acre . Se fi maftichi un po¬
co , fi fente per molte ore fulla lingua un no-
lefto bruciore , e nello fteflb tempo fi eccita
una fete confiderabile . Si occorre a tali fenfa-
zioni col latte , col burro, e con oleofe foftan-
zs . Quefta radice perde la maggior parte della
fua acrimonia , quando fi lecca per modo, onde
divenir polverizzabile . Sebbene quella foftanza
difeccata va perdendo col tempo la fua acrez-
za , onde efprimere un fapore infipido e fa¬

ri.
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finaceo ; pure fuccede , che manicandola lungaJ
mente in copia confiderabile, anche quando fulle
prime appare infipida , va efprimendo una fenfa-
feione incomoda, ed arriva fino a produrre qual¬
che efeoriazione nella lingua . Dalla radice fresca
a'eftrae per efpreflìone un fucco latteo , che ar»
riva fino a circa la feda parte del pefo della ra¬
dice impiegata. Lafciato quefto fucco in qniete $
diviene chiaro, e fi depofita al fondo una fecola
bianca , la quale è confiderabilmente pungente ,
rna perde quefta qualità nel difeccarfi al pari ,
che la radice . I\ liquore così chiarificato non
prefenta alcun offervabile fapore. La radice fre-
fca , od Un po' Zecca , digerita nell'acqua, nel
Vino , nell' acquavite , nello fpirito di vino o a
caldo o a freddo non impartifee a que' liquori
colore alcuno, e neppure aleuti confiderabile fa¬
pore. Nella diflilla2Ìone fatta collo fpirito [di vi¬
no, o coli'acqua, i liquori diftillati quindi pro¬
venienti non prefentano alcuna fenfibile impre¬
gnazione del principio acre dell'Aro : e gli e tirat¬
iti acquofo, e {piritofo fono paiimente infip'idi ,
In quelle operazioni però, ficcome offerva il Le-
"wis, la. radice dell'aro perde quali tutta la fua
acrimonia . Se la radice fecca di aro fi petti nell
acqua fredda, fi ottiene una fecola priva di acri¬
monia , e atta a fervir di nutrimento.

( 407 ) Riguardo alla radice di aro , ecco come
fi efprime il Tifibt nel fuo libro intitolato Epi*
fio!a medie* varii armamenti . „ Rheum bulbo
„ ari mixtum fordes inteftinales folvef educet -
„ vircerum tonum excitabit ; motum periftalticum
„ fufeitabit ; gaftricas vires roborabit „ . Ritar¬
do all' ufo della radice d'aro nelle febbri inter¬
mittenti, efia potrà aver luogo in quelle di sì
fatte febbri, che dipendono o fono accompagnate
da un'affezien reumatica, dove non s'abbia dia-
tefì infiammatoria ,
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(40$) La radice d' aro è certamente Ufto ili-

saolante, e come tale deve effer atta ad eccitare
il ludoreje l'acquavite, che vi è congiunta,
può ella rnedefima favorire quetta eferezione .
ConfeiTar però ii deve, che non Tempre fi otter¬
rà per tal mezzo 1* acceinato effetto, ficcome
fembra aver creduto junckero : ecco come fi ef«
prime quell'Autore, riguardo alia radice di aro:
„ UTum habet fere pohereftum, prodetV enim in
j, adfefcfcibus Cetoùs , mucidis , airophicis, cache-
„ xia, chlorotì virginum , colica mucida, febribus
,, intermittentibus, hydrope, dum urinam pro-
„ movet , & mucefeemes fubirantias ejicit ;. in
j, iftero obvifcatioaibus abdominis, maxime pri-
5, marum viarum, gìandularum mefenterii, hz-
„ patis, lienis, atonia ventriculi, tuffi humida,
,, vifeida, catarrhali ... hoc hab:t peculiare, ut
„ fudorem Jarg (lime promoveat, etiam in iis,
„ qui alias dirficulter fudant. In hunc finem
,, drachma J. cum cochleari fpintus frumenti ex-
3, hibetur , Se in chronicis, hypochondriaco-feor-
„ buticis adfedhbus magna cum utilitate ufur-
„ patur „ .'

(409) L3 polvere qui accennata da CuIIen, fu
ommrira nell'ultima edizione delia Farmacopea
di Londra. EiTa fi trovava nella penultima edi¬
zione di quella Farmacopea, la qual' edizione
era 1' ultima quando Calieri fcriveva quello fuo
Trattato.

(410) Pulvis uri compofitus , fecondo la pe¬
nultima edizione delia Farmacopea di Londra , Ct
componeva di due onde di radice di aro fecca ,
d' un' oncia per forte d' Iride e di pimpinella
bianca,di mezz'oncia per forte di occhi di gam¬
bero preparati , e di cannella , e di due dramme
di fai d' air-nzio , le quali cofe ridotte ben in
polvere fepara»amente fi mefcolavano pofeia bene
infieme. Nella edizione poi della Farmacopea di

Edem-
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Edemburgo anteriore a quella dei 1783» iti vece
dell' iride fi prescriveva il calamo aromatico ; ed
ommeffi gli occhi di gambero, ed il Cai d'alfen-
zio 1 fi prefcrivevano fei dramme di cannella
bianca, e due di tartaro vitriuolato . Lewis dice
di aver veduto de' buoni effetti da quella polvere
in alcuni reumaufmi, e ne diffinifce Ja dofe da
uno fcropolo fino a due dentro un conveniente
liquore.

(4n) II Mezereo ( Daphne Mez,ereum Lin.
Mex.ereum Off. ) è un frutice, che crefce natu¬
ralmente in varie parti montuofe dell' Europa,
Meridionale. In Medicina fé ne adopera la fcor-
za, e fpecia/menre quella delia radice per l'ufo
interno. Quefta fcorza è bianchiccia,tenace, mol¬
le , e fembra quali teftuta di fottili fibrille .
Quefta fcorza , quando é frefca , è acerrima ,
per modo che infiamma le fauci . Mafticandola
Zecca, da principio fembra quali priva di fapo-
re ; ma fa fi tenga per qualche tempo in bocca ,
ella apparifce molto acre e piccante , e rifcalda
grandemente le fauci, e quello effetto dura mol¬
to tempo.

(412) Quelle iftruzioni conCiùono in prendere
un pezzo di quefta corteccia frefca dalla lunghez¬
za di un pollice , della larghezza di otto linee ,
di macerarlo per le prime volte nell'aceto, e di
applicarlo al braccio fopra il mufcolo deltoide od

\ alla tibia, foprapponendovi una foglia d'edera o
di piantaggine, e fafciando il tutto. La corteccia
più crafia è più attiva. A quelli che hanno pelle
tenera, e delicata , bafterà tenervi applicato per
venti quattr' ore quefto rimedio . Alcune vol¬
te volendo tenere lungamente aperta la piaga ,
lì farà ogni due o tre giorni una nuova applica¬
zione di rimedio , lavando ogni giorno coli' ac¬
qua fredda le parti contigue a queft* applicazio¬
ne . Quando quefta fpecie di cauterio s'abbia per

lun-
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